Incontro 9 - «Noi vogliamo sancire un patto» - L’impegno di una comunità - Neemia 10
Iniziamo il nostro incontro invocando insieme il Signore

Non abbandonarci, Signore, in balia degli eventi, spettatori distratti della vita. Concedici il coraggio delle scelte, la forza di un impegno comune per il Vangelo, l’audacia della santità. Così sperimenteremo che l’obbedienza alla tua legge è libertà, fare la tua volontà motivo di gioia profonda.
Aspetti della realtà - Prima di accostarci alla Parola di Dio accogliamoci a vicenda ascoltando il pensiero e l’esperienza di ciascuno. Alcuni brani per favorire la riflessione sulla realtà

Perché certe regole vengono rispettate, alcune meno e altre, invece, vengono bellamente ignorate? Il tema è rilevante per chiunque si trovi nella condizione di dover regolare in qualche modo il comportamento di gruppi, dalla vita famigliare alle dinamiche organizzative e aziendali, fino alla dimensione nazionale e sovranazionale. Ma il tema è rilevante anche per tutti coloro che devono decidere se, come e quanto conformarsi a regole e norme.

Insomma, è un tema rilevante per tutti, perché le regole che ci diamo, in fondo, non sono altro che le radici dell’albero della nostra convivenza. Solo se le radici sono sane e robuste, allora le nostre comunità possono prosperare, e noi con loro. Le regole sono gli elementi costitutivi delle istituzioni e queste ultime sono gli strumenti che utilizziamo per organizzare e coordinare i comportamenti sociali in modo che questi possano concorrere nel modo più efficace al benessere collettivo. Sono le istituzioni a stabilire come suddividere i compiti nelle organizzazioni complesse, a governare e ad allineare una miriade di piani individuali in un’azione congiunta concertata ed efficace.   Stati, mercati, tradizioni, codici giuridici e morali, ma anche il matrimonio, l’amicizia, le buone maniere, sono tutte istituzioni, cioè insiemi di regole, che contribuiscono a (co)ordinare le nostre esistenze e a facilitare l’azione congiunta, a volte di sole due persone, altre volte di milioni e milioni. Si capisce, dunque, perché possa essere rilevante chiedersi quando e per quale ragione alcune di queste regole vengano rispettate e quando e per quale ragione invece no; cosa rende alcune regole “effettive” e altre “non effettive”; perché, come sostiene qualche voce malevola, a Milano i semafori siano un obbligo, a Roma un suggerimento e a Napoli decorazioni.

Vittorio Pelligra, Le regole sono le radici della nostra convivenza. Perché alcune funzionano e altre no?,                «Il Sole 24 ore», 2 febbraio 2020, 

Il problema per noi oggi è che il discorso sull’obbedienza alla volontà di Dio sembra oppressione e dominio. Pare che Dio imponga a tutti la “sua” volontà e non ci permetta di essere liberi e di prendere le nostre decisioni. Ciò è dovuto in parte a una falsa immagine di Dio come un essere con un grande ego maschile, e in parte al fatto che la volontà sembra arbitraria, che sia di Dio o di chiunque altro. Il mio volere è una scelta puramente arbitraria riguardo a ciò che si deve fare. Imporlo agli altri sarebbe un atto decisamente oppressivo. Non è affatto questo che Gesù aveva in mente.

Occorre percepire che cosa voleva dire Gesù con l’espressione volontà di Dio, che potremmo tradurre con “bene comune”. Il bene comune è qualunque cosa sia meglio per l’intera famiglia umana o per l’intera comunità dei viventi o per l’intero universo nel suo grandioso dispiegarsi. Noi non siamo individui isolati. Siamo parti di una totalità più grande ed è l’intero a determinare l’esistenza stessa delle parti. Ogni parte esiste per il bene dell’intero, perché l’identità di una parte è precisamente quella di essere una parte di questo intero.

In un mondo dominato dall’ego e dall’individualismo, si dà per scontato che il bene comune contraddica il mio bene personale. In altre parole, ciò che è bene per la totalità della società generalmente non lo è per me, e ciò che è bene per me è incompatibile con le necessità degli altri o con il bene comune. Ciò significa che talvolta dovrò sacrificare il mio bene per il bene altrui.  Questo, semplicemente, non è vero. Non c’è contraddizione. Ciò che è meglio per tutti è meglio anche per me. Ciò che potrei dover sacrificare non è il mio bene ma il mio egocentrismo egoista, che non è affatto un bene per me. Comincio a sentire che il mio bene è identico a quello comune quando ho già iniziato a mettere da parte il mio ego e a fare l’esperienza del mio essere una cosa sola con tutti gli altri. Solo allora sarò libero di vivere e lavorare per il bene comune, ovvero, in altre parole, per compiere la volontà di Dio.                                                                                                               Albert Nolan, Cristiani si diventa, EMI 2009
Siamo davanti a un bivio: possiamo alimentare la paura, con le sue chiusure paralizzanti e le critiche distruttive, oppure possiamo sentirci coinvolti e responsabili del bene comune, base del vivere civile, e cristiano. Il vangelo accende una luce sulla precarietà: Non di solo pane vive l’uomo! L’uomo non vive solo trasformando le pietre in pane, o in beni economici, vive anche della contemplazione delle pietre del mondo, vive di bellezza, di relazioni e di sapienza. La vita vive anche di vita donata alla cura d’altri. […] Di questi giorni noi vorremmo salvare la consapevolezza che siamo tutti interconnessi, che facciamo rete insieme, e che in ciascuno c’è l’orma di ognuno, in ogni vita confluiscono tracce di ogni vita. Vorrei che restasse, di questi giorni, l’idea che possiamo ricompattarci, e restituire fiducia agli scienziati e anche agli amministratori che applicano le direttive. Vorremmo salvare, di questi giorni, un senso di solidarietà: la tua vita è anche la mia vita. E anch’io collaboro, obbedisco alle disposizioni, mi comporto con cautela e responsabilità. Perché proteggendo noi stessi, proteggiamo i più esposti: anziani, adulti e bambini malati... e non posso, con le mie scelte, smagliare questa rete, facendo di testa mia, aprendo così un buco o una breccia nella diga comune. Vorrei salvare di questa esperienza del male comune, la lezione di che cos’è il bene comune, così vituperato e deriso. Voglio investire le mie energie non per deprimere me e gli altri ma per costruire qualcosa: per purificarci tutti dalla nostra indifferenza verso il mistero della vita, perché sia più viva e più solidale e più bella, e più nostra, la nostra Casa comune. 

Ermes Ronchi-Marina Marcolini, Accogliere la precarietà, «Romena», n. 16 (2020)
Tra i tanti ragazzi e ragazze incontrati in giro per l’Italia, di certo qualcosa raccoglierà Flaminia, 4H del Liceo Augusto di Roma. A dispetto dei suoi diciassette anni fa un’analisi che potrebbe essere presa a programma dell’antimafia sociale. «Quello che mi porterò sempre dentro è una parola semplice di sole tre lettere: NOI», annota dopo un incontro cui ha partecipato anche don Luigi Ciotti, «adesso ho il cuore colmo di una nuova speranza per il mio domani, ma soprattutto per il futuro di tutte le persone che mi circondano. Ho capito che si può cambiare solo se ciascuno di noi si impegna in prima persona. Penso sia giunto il momento di non essere solo spettatori, ma di iniziare a fare qualcosa di più. Sono realmente convinta che la mia gioia non sia sufficiente per essere felice, almeno fino a quando chi mi sta accanto soffre.  Credo che l’unico modo per cambiare strada sia quello di prendere coscienza della situazione, di capire che la vera gioia è quella comune, così che ognuno di noi si impegni realmente non solo a parole».   Quel giorno, in una palestra stracolma, il fondatore di Libera racconta ai ragazzi di quando era loro coetaneo. Studente diciassettenne di una scuola di avviamento professionale a Torino, si accorge del barbone che ha fatto di una panchina la sua casa. Diviene amico di quell’uomo bizzarro che gira con tre cappotti e un libro sempre in mano, ne scopre l’identità e il dramma. Si tratta in realtà di un medico caduto in disgrazia, la sua vita è andata in testacoda dopo aver commesso un errore in sala operatoria. Da allora vive in strada, una postazione privilegiata per osservare dove vada il mondo. Siamo negli anni Settanta, e lui ha notato uno strano traffico di giovani attorno alle farmacie della città: la prima spia del dilagare dell’eroina, prossima a divenire strumento di morte per migliaia di giovani. «Io sono stanco e malato, ma tu curati di loro», è il testamento che quell’uomo lascia al suo giovane amico, pochi giorni prima di morire. Impegno che Luigi prende in parola, decidendo anni dopo che sarebbero stati proprio i tossicodipendenti e senza casa la prima missione della sua vita. La conferma che il noi non può che partire sempre da lì: da un rapporto profondo, dall’incontro libero tra due persone che fanno insieme un percorso.                Gianni Bianco-Giuseppe Gatti, Alle mafie diciamo noi, Città Nuova 2018
Alcune domande per approfondire l’analisi della realtà

1. A che cosa pensiamo quando pronunciamo la parola “obbedienza”? Quale rapporto può intercorrere tra obbedienza e libertà? E tra obbedienza e creatività?

2. A quali principi e valori obbediamo con le scelte che facciamo e i comportamenti che mettiamo in atto? A chi o a che cosa riconosciamo un ruolo significativo nell’orientamento della nostra vita? 

3. Quanti dei nostri impegni quotidiani sono stati assunti liberamente e con convinzione? In che misura sono indirizzati verso il bene comune?

Luci dalla Parola - Illuminiamo adesso la nostra riflessione con la luce che proviene dalla Parola di Dio.
Invochiamo lo Spirito Santo: Spirito di libertà orienta il nostro cammino e rigenera le nostre scelte. Il tuo soffio sia ossigeno di libertà per chi incontriamo sulla nostra strada.
Leggiamo il testo: Neemia 10
1 Tuttavia noi vogliamo sancire un patto e lo mettiamo per iscritto. Sul documento sigillato figurino i nostri capi, i nostri leviti e i nostri sacerdoti".
2Sui documenti sigillati figuravano Neemia, il governatore, figlio di Acalia, e Sedecìa, 3Seraià, Azaria, Geremia, 4Pascur, Amaria, Malchia, 5Cattus, Sebania, Malluc, 6Carim, Meremòt, Abdia, 7Daniele, Ghinnetòn, Baruc, 8Mesullàm, Abia, Miamìn, 9Maazia, Bilgài, Semaià; questi erano i sacerdoti. 10Leviti: Giosuè, figlio di Azania, Binnùi dei figli di Chenadàd, Kadmièl 11e i loro fratelli Sebania, Odia, Kelità, Pelaià, Canan, 12Mica, Recob, Casabia, 13Zaccur, Serebia, Sebania, 14Odia, Banì, Beninu. 15Capi del popolo: Paros, Pacat-Moab, Elam, Zattu, Banì, 16Bunnì, Azgad, Bebài, 17Adonia, Bigvài, Adin, 18Ater, Ezechia, Azzur, 19Odia, Casum, Besài, 20Carif, Anatòt, Nebài, 21Magpiàs, Mesullàm, Chezir, 22Mesezabèl, Sadoc, Iaddua, 23Pelatia, Canan, Anaià, 24Osea, Anania, Cassub, 25Allochès, Pilca, Sobek, 26Recum, Casabna, Maasia, 27Achia, Canan, Anan, 28Malluc, Carim, Baanà.
29Il resto del popolo, i sacerdoti, i leviti, i portieri, i cantori, gli oblati e quanti si erano separati dai popoli di terre straniere per aderire alla legge di Dio, le loro mogli, i loro figli e le loro figlie, quanti potevano intendere, 30si unirono ai loro fratelli più ragguardevoli e fecero un patto e un giuramento di camminare nella legge di Dio, data per mezzo di Mosè, servo di Dio, promettendo di osservare e mettere in pratica tutti i comandi del Signore, il Signore nostro, le sue norme e le sue leggi. 31E così non daremo le nostre figlie ai popoli della regione e non prenderemo le loro figlie per i nostri figli. Dai popoli della regione, che portano le mercanzie e ogni genere di grano in giorno di sabato per venderli, non faremo acquisti di sabato o in un giorno santo. Lasceremo in riposo la terra ogni settimo anno e condoneremo ogni debito. Ci siamo imposti per legge di dare ogni anno il terzo di un siclo per il servizio del tempio del nostro Dio: 34per i pani dell'offerta, per l'oblazione perenne, per l'olocausto perenne, nei sabati, nei noviluni, nelle feste, per le cose sacre, per i sacrifici per il peccato in vista dell'espiazione in favore d'Israele, e per ogni attività del tempio del nostro Dio. 35Sacerdoti, leviti e popolo, abbiamo tirato a sorte per l'offerta della legna da portare al tempio del nostro Dio, secondo i nostri casati, a tempi fissi, anno per anno, per bruciarla sull'altare del Signore, nostro Dio, come sta scritto nella legge, 36e per portare ogni anno al tempio del Signore le primizie del nostro suolo e le primizie di ogni frutto di qualunque pianta, 37come anche i primogeniti dei nostri figli e del nostro bestiame, secondo quanto sta scritto nella legge, e i primi parti del nostro bestiame grosso e minuto, per portarli al tempio del nostro Dio e ai sacerdoti che prestano servizio nel tempio del nostro Dio. 38Porteremo ai sacerdoti nelle stanze del tempio del nostro Dio le primizie della nostra farina, le nostre offerte, i frutti di qualunque albero, il vino e l'olio, e porteremo la decima del nostro suolo ai leviti. I leviti stessi preleveranno le decime in tutte le città del nostro lavoro. 39Un sacerdote, figlio di Aronne, sarà con i leviti quando i leviti preleveranno le decime e i leviti porteranno la decima della decima al tempio del nostro Dio nelle stanze del tesoro, 40perché in quelle stanze i figli d'Israele e i figli di Levi devono portare l'offerta prelevata sul frumento, sul vino e sull'olio; in quel luogo stanno gli utensili del santuario, i sacerdoti che prestano il servizio, i portieri e i cantori. Non trascureremo il tempio del nostro Dio. 

Riflettiamo insieme sul testo

1. Quali categorie di persone si impegnano solennemente a “camminare nella legge di Dio” (v. 30)?

2. Quali norme vengono menzionate espressamente?

La voce del Magistero

La tua identificazione con Cristo e i suoi desideri implica l’impegno a costruire, con Lui, questo Regno di amore, di giustizia e di pace per tutti. Cristo stesso vuole viverlo con te, in tutti gli sforzi e le rinunce necessari, e anche nelle gioie e nella fecondità che ti potrà offrire. Pertanto non ti santificherai senza consegnarti corpo e anima per dare il meglio di te in tale impegno. […]

Non avere paura della santità. Non ti toglierà forze, vita e gioia. Tutto il contrario, perché arriverai ad essere quello che il Padre ha pensato quando ti ha creato e sarai fedele al tuo stesso essere. Dipendere da Lui ci libera dalle schiavitù e ci porta a riconoscere la nostra dignità. Questa realtà si riflette in santa Giuseppina Bakhita, che fu «resa schiava e venduta come tale alla tenera età di sette anni, soffrì molto nelle mani di padroni crudeli. Tuttavia comprese la verità profonda che Dio, e non l’uomo, è il vero padrone di ogni essere umano, di ogni vita umana. Questa esperienza divenne fonte di grande saggezza per questa umile figlia d’Africa».

Papa Francesco, Gaudete et exsultate, 25, 32
Preghiamo

Venga il tuo regno,

che ha come fondamento non il denaro,

il potere e l’ambizione ma

l’amore che tutto può

e ogni cosa assolve.

Venga il tuo regno,

che raccoglie dai rifiuti di altri,

che ha cura della nostra esistenza inquieta

e che nessuno ci può strappare dal cuore.

Venga il tuo regno,

lì dove niente ti sarà reso,

né certezza, né potere

ma solo una parola per salutare il mondo

e una carezza per ricrearlo.

Venga il tuo regno,

piccolo e povero

come un chicco di senape,

come la pioggia nella primavera,

come il desiderio di un prigioniero,

come il giorno di un malato,

come la mano in cui si piange.


Luigi Verdi

Per portare la Parola nella vita - Cerchiamo di riportare nella nostra quotidianità i frutti scaturiti dalla riflessione di questo incontro. Alcuni suggerimenti:

1. Conosciamo le esperienze di volontariato che caratterizzano la nostra realtà? Come valorizzarle?

2. Quale impegno possiamo assumere, come gruppo, per il bene della comunità a cui apparteniamo?
